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I cristiani divisi in Terra Santa 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nonostante la minaccia di eretici come gli ebioniti, gli ariani e, soprattutto, i nestoriani – che ancora oggi 

persistono nella pur divisa Chiesa Assira – il primo e più importante scisma tra i cristiani si verificò all’epoca 

del Concilio di Calcedonia, che nel 451 condannò il monofisismo. Secondo questa dottrina del monaco 

Eutiche, oggettivamente contraria alle Scritture, Gesù godeva della sola natura divina, e la sua natura umana 

era apparente. L’anatema portò all’allontanamento di Chiese tuttora esistenti, le cosiddette Chiese Orientali 

Antiche: la più importante è la Chiesa dei Copti di Alessandria d’Egitto, in comunione con la Chiesa 

Armena, la Chiesa Siriaca, la Chiesa Etiope ed altre realtà ecclesiali.  

Seicento anni più tardi, le tensioni tra Roma e la superstite cristianità asiatica esplosero nel noto Scisma 

d’Oriente del 1056, da cui la Chiesa Cattolica e la Chiesa Ortodossa (di cultura greca e bizantina) presero 

strade diverse.  

Pochi cattolici sanno che, sempre nell’ambito della Chiesa cattolica romana,  sono in uso non solo i riti 

consueti cui siamo abituati ad assistere durante le funzioni domenicali, ma sussistono riti usati da alcune 

comunità orientali che, per vari motivi, sono rientrate in “comunione” con Roma ( con la nascita delle Chiese 

greco-cattolica, armena-cattolica, copta-cattolica e così via). 

 

La Terra Santa è, per ovvi motivi, cara a tutti i cristiani, compresi i post-luterani, e pertanto pullula 

di insediamenti dell’una o dell’altra confessione, nell’ecumenico tentativo di convivere nella 

differenza. A questo contribuisce la difficoltà nel testimoniare la propria fede nella nazione contesa 

tra ebrei e musulmani. 

 

Due complessi sono particolarmente indicativi dello status delle Chiese: il S. Sepolcro, a 

Gerusalemme, e la Chiesa della Natività, a Betlemme. 

 

La Chiesa della Natività è tristemente nota alle cronache per i recenti battibecchi tra armeni e  

greco-ortodossi, arrivati ad alzarsi vicendevolmente le mani (e le scope) per equivoci sulla co-

gestione della basilica. Infatti l’edificio originario nacque per volontà di Costantino, la struttura 

portante attuale la dobbiamo a Giustiniano – quindi nell’epoca della Chiesa indivisa. I Crociati vi 

apposero il loro tocco nel dodicesimo secolo. Dal 1852 i francescani dividono il complesso con i 
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gruppi succitati, ma ai cattolici è, a conti fatti, riservata l’attigua Chiesa di S. Caterina. C’è un 

confine ben preciso e  significativo che divide gli spazi riservati ai miafisiti
1
 e agli ortodossi. 

Sotto l’altare principale, da un ingresso ai fianchi del coro, si accede alla tradizionale Grotta della 

Natività, gestita dai greci. Una lastra di marmo con una stella d’argento è il fulcro della venerazione 

dei fedeli, che vi si prostrano e la baciano nella credenza che lì sia stato partorito Gesù. Se vi 

capitasse di incrociare gruppi di pellegrini intonanti classiche canzoni natalizie a cappella, sareste 

probabilmente rapiti dalla suggestione dell’atmosfera capace di crearsi in quell’angusto spazio. 

 

A Gerusalemme c’è il prevedibile tripudio di edifici sacri delle più diverse culture cristiane, tra cui 

il già menzionato, monumentale Santo Sepolcro. Tra le altre, funge da sede del patriarca ortodosso 

di Gerusalemme e dell'arciprete cattolico della Basilica. 

Il complesso è costruito tanto sul sito della crocifissione di Gesù, sull’altura del Golgota, tanto sulla 

tomba in cui fu sepolto il Cristo. Questo spiega, in parte, la sua estensione. La labirinticità deriva, 

soprattutto, da una serie di successive costruzioni che si sono succedute nel corso dei secoli. 

Diverse giurisdizioni cooperano nell'amministrazione e manutenzione della chiesa e del terreno su 

cui sorge, in base a un accordo del 1852. Le prime tre sono la Chiesa ortodossa greca, la Chiesa 

apostolica armena e la Chiesa cattolica romana. Queste rimangono le principali custodi della chiesa. 

Nel XIX secolo, la Chiesa ortodossa copta, la Chiesa ortodossa etiope e la Chiesa ortodossa siriaca 

acquisirono responsabilità inferiori, che comprendono sacrari e altre strutture all'interno e attorno 

all'edificio. 

Il frangente ideale per una visita è la notte della Domenica, durante la quale si susseguono e si 

rincorrono le messe delle varie confessioni, a volte contemporaneamente a pochi metri di distanza.  

 

La Basilica di S. Giacomo, in realtà dedicata a entrambi gli apostoli che portavano questo nome, è 

il fulcro del culto degli armeni gerosolimitani, il cuore del loro quartiere e del loro Patriarcato. Una 

costruzione imponente, ricchissima di incensiere e decorazioni, strutturata in modo da ben separare 

ministranti e laici. Agli occhi occidentali le vesti nere e incappucciate dei sacerdoti possono 

generare qualche fremito d’inquietudine. 

Si può visitare solo nell’imbarazzante frangente della Divina Liturgia, vale a dire tra le tre e le 

quattro del pomeriggio. E qualche secondo di silenzio merita l’antistante Corte con le Tombe dei 

Patriarchi, in ricordo di un popolo che da sempre si è cementato intorno alla propria religione e che 

da tempo immemore è stato ingiustamente perseguitato.
2
 

 

Ai margini del quartiere armeno, si può incappare nella Cappella di S. Marco, ultimo avamposto 

dei siro-giacobiti: una realtà piccola e resistente, una chiesa da scovare con il lanternino. La più 

interessante peculiarità del rito siriaco occidentale è l’uso della lingua aramaica nella liturgia: lo 

stesso idioma utilizzato in Palestina secoli fa, utilizzato da Gesù durante la sua predicazione. Questo 

potrebbe costituirne, di per sé, una certa supremazia sulle altre tradizioni della Terra Santa. 

A destra dell’ingresso, protetta da un plexiglas, un’iscrizione aramaica (fino a prova contraria del 

IV secolo) sostiene che l’edificio sia la casa di Maria, madre di Giovanni Marco, l’evangelista – 

personaggi citati negli Atti degli Apostoli. Se così fosse, lì sarebbe nata la Chiesa; e, probabilmente, 

vi si sarebbe svolta l’Ultima Cena. In loco, sostengono che essa sia stata consumata nei sotterranei: 

peccato che lo spazio sia troppo ristretto e che il Vangelo secondo Luca specifica che Gesù e gli 

                                                 
1 Il miafisismo è la dottrina che riconosce in Cristo una natura composita di umanità e di divinità. Il termine deriva dalla formula di 

Cirillo di Alessandria µία φύσις τοà qeoà Λόγοu σεσαρκωµένη: "una natura del  Dio logos incarnata". San 

Cirillo è uno dei Padri della Chiesa cattolica. Tali si dichiarano le Chiese Orientali Ortodosse. Si differenzia dal monofisismo perché 
non nega la natura umana. 
2
 Ricordiamo che il popolo armeno, tra le varie persecuzioni, è stato vittima di due genocidi: il primo è relativo alla 

campagna contro gli armeni condotta dal sultano ottomano Abdul-Hamid II negli anni 1894-1896; il secondo è 

collegato alla deportazione ed eliminazione di armeni compiuta dal governo dei Giovani Turchi negli anni 1915-1916.  
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apostoli mangiarono al piano superiore.
3
 Nonostante questo, lì i siriaci proteggono ciò che ritengono 

il lavacro nella cui acqua Gesù avrebbe lavato i piedi ai suoi discepoli, e una croce fatta di chiodi 

dalle ferite del Cristo. Il sito più probabile – a detta di altri -  per il Cenacolo, invece, sarebbe 

l’anonimo edificio sulla Tomba del profeta re Davide. 

Alla destra dell’unica navata, un’antica icona su cuoio (!) della Madonna con il Bambino che, in 

contrasto con le rivelazioni scientifiche, si ritiene sia stata dipinta dallo stesso San Luca. Così come 

l’icona polacca della Madonna di Czestochowa, ben più nota, venerata e protetta.  
4
 

Ormai, però, i fedeli si contano sulla punta delle dita. Il vescovo ci ricorda i pilastri della loro 

tradizione: due padri della Chiesa come Sant’Efrem e San Jacob (il quale contribuisce al nome con 

cui sono conosciuti), e che sono venerati oltre misura. 

 

Un peculiare realtà orientale della Chiesa Cattolica, foss’anche per il fatto che non hanno un 

contraltare “ortodosso”. La loro Chiesa è stata fondata dal santo Maroon e, dopo una lunghissima 

serie di traversie e di esodi, ha avuto luogo l’identificazione nazionale dei Maroniti con il Libano. 

Un esempio: per costituzione ed equità rappresentativa, il Presidente del Libano deve essere un 

cristiano maronita. 

A Gerusalemme, i cristiani “libanesi” si sono ghettizzati in questo palazzo moderno, dove vivono la 

loro religiosità e la loro vita quotidiana. Bisogna prendere appuntamento per potervi accedere, a 

meno che non troviate un contatto sul posto.  

 

A proposito di auto-ghettizzazione, qui gli ortodossi bizantini (ma non chiamateli così!) sono più 

presenti nei monasteri che altrove. Hanno rinunciato da tempo a dare testimonianza pubblica della 

loro fede e si accontentano di pregare al riparo di quattro mura, sul caro suolo della Terra Santa. 

A nome di tutti, parliamo del Monastero di San Giorgio, accessibile dopo un lungo cammino a 

piedi o a dorso d’asino, in zona desertica. I monaci, molto rigorosi sul comportamento e sul 

vestiario dei pellegrini, permettono di visitarne una piccola parte, tra cui una ricca iconostasi. 

 

Molti e molti altri luoghi cristiani della Palestina meriterebbero una menzione, dal momento che 

ogni luogo toccato da Gesù o dagli apostoli vanta almeno una cappella. L’idea che ci premeva 

rendere, però, è l’assurdità degli scismi ancora esistenti tra le Chiese di tradizione apostolica. La 

ricchezza dei diversi riti ha portato ad un’alienazione reciproca che non rende onore al messaggio di 

Gesù, e per questo ci auguriamo che la convivenza forzata in uno stato come quello di Israele possa 

favorire il dialogo. 

 

(Michele Miglionico) 

 

 

 

 

                                                 
3
 Luca 22,11-12: <<E dite al padrone di casa: "Il Maestro ti manda a dire: Dov'è la stanza nella quale mangerò la Pasqua 

con i miei discepoli?" Ed egli vi mostrerà, al piano di sopra, una grande sala ammobiliata; qui apparecchiate». 
4
 Non a caso Luca è il protettore degli artisti. Altre due icone a lui attribuite sono la Madonna Costantinopolitana che si 

trova nella Basilica di santa Giustina a Padova e un’antica immagine della Vergine, detta Salus populi romani, 

conservata nella Basilica di Santa Maria Maggiore, nella Cappella Paolina, a sinistra dell’altare centrale.  

 


